
Crisi climatiche, malattie e
crisi alimentari

Gli  eventi  che  si  sono
materializzati in ogni parte del
mondo negli ultimi anni sono la
testimonianza che la Terra è un
sistema in crisi.

I cambiamenti climatici, la diffusione di malattie contagiose,
l’inquinamento della terra, dell’aria e del mare con i nostri
rifiuti, sono gli effetti palesi di un modello di sviluppo
davvero non più sostenibile.

Le popolazioni di alcuni continenti, dopo aver sfruttato il
lavoro degli schiavi provenienti da altri continenti, stanno
dissipando  le  risorse  globali  in  modo  esponenziale,
impoverendo ancora una volta, soprattutto, le aree del pianeta
della perenne schiavitù.

Questo processo di crescita, indispensabile per realizzare il
“benessere” immediato di una parte della popolazione, ha però
i suoi effetti negativi che si distendono su tutto l’ambiente
e su tutta l’umanità, soprattutto a danno  delle generazioni
future.

La crescita per la crescita, lo sviluppo senza progresso, come
già indicava P. P. Pasolini in un famoso articolo pubblicato
il 1 febbraio del 1975 sul Corriere della sera, “La scomparsa
delle lucciole”, saranno irreversibili e fatali se non ci
sarà, prima ancora di una soluzione tecnologica, una presa di
coscienza e una rivoluzione culturale.
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Pasolini scriveva: “Dopo la scomparsa delle lucciole si ha la
falsificazione e l’abbandono dei “valori nazionalizzati… del
vecchio  universo  agricolo  e  paleocapitalistico…  Chiesa,
patria, famiglia, obbedienza, ordine, risparmio, moralità non
contano più. E non servono neanche più in quanto falsi… A
sostituirli  sono  i  ‘valori’  di  un  nuovo  tipo  di  civiltà,
totalmente  ‘altra’  rispetto  alla  civiltà  contadina  e
paleoindustriale”.  Il  nostro  paese  viene  sottoposto
alla “prima unificazione reale”. L’industrializzazione degli
anni Settanta e il comportamento coatto del potere dei consumi
ha realizzato una ‘mutazione’ profonda, decisiva ricreando e
deformando la ‘coscienza’ del popolo italiano, “fino a una
irreversibile  degradazione.  Non  siamo  più  di  fronte,  come
tutti ormai sanno, a ‘tempi nuovi’, ma a una nuova epoca della
storia umana, di quella storia umana le cui scadenze sono
millenaristiche”.

Prima  di  lui  Jorge  Luis  Borges  in  “Finzioni”,  nel  1944,
scriveva “Un uomo può essere nemico di altri uomini, di altri
momenti di altri uomini, ma non d’un paese: non di lucciole,
di parole, di giardini, di corsi d’acqua, di tramonti”.

Certamente è così, ma solo se ne siamo consapevoli.

In realtà il nostro modo di vivere ci porta ad essere una
massa di consumatori-dissipatori-inquinatori paragonabili ad
una specie parassitaria che sta alterando progressivamente i
parametri vitali di un organismo vivente ospite, morto il
quale soccomberà anch’essa.

“La scomparsa delle lucciole” era una provocazione politica
ben chiara e intenzionale. Pasolini lamentava poeticamente che
non ci fossero più le lucciole, ma insieme accusava la classe
dirigente di aver promosso un certo modello di sviluppo, di
aver organizzato in un certo modo la nostra vita, di avere
inquinato le nostre campagne e le nostre città. E insieme
vedeva  la  sparizione  di  tanti  altre  strutture  sociali,
popolari:  certe  culture,  certe  possibilità  di  intervento



democratico, la vita dei paesi e delle province brutalmente
invasa dai modelli di consumo e “la distruzione è ancora più
grave, perché non ci troviamo tra macerie, sia pur strazianti,
di case e monumenti, ma tra macerie di valori”.

Oggi a lanciare il grido di allarme sono i ragazzi dei “Friday
for  Future”.   Un  movimento  ambientalista  internazionale
composto da studenti che hanno deciso di non frequentare le
lezioni scolastiche per partecipare a manifestazioni in cui
chiedono  azioni  efficaci  per  prevenire  il  riscaldamento
globale e il cambiamento climatico.

Manca  ancora,  però,  una  riflessione  generale  sulla  crisi
ambientale che, settore per settore, metta in luce i rischi e
i costi – immediati e storici – del nostro modello di sviluppo
rispetto  ai  benefici  e  alle  opportunità  di  un  cambio  di
paradigma.

Lo stesso motto “One Health”, se disgiunto da una riflessione
sulle cause dei problemi di cui la prevenzione si occupa, non
sarà prevenzione primaria ma prevenzione reattiva, come quella
che  sta  devastando  il  Servizio  sanitario  nazionale,  tutto
immerso nella vaccinazione di massa e nel contenimento di una
pandemia attesa prima con inerzia e poi con rassegnazione.

Il punto di svolta della prevenzione primaria non è attendere
preparati le pandemie. Il punto di svolta sta nell’incidere
nelle politiche socio economiche che generano le condizioni
perfette per le pandemie, per le carestie, per lo spreco, per
lo sfruttamento delle risorse e dell’ambiente.

L’intelligenza professionale deve agire sul fronte One Health
pensando ed elaborando strategie sulla dimensione One World,
deve  creare  nuove  condizioni  che  riducono  le  pandemie,
rendendo l’ambiente capace di autoregolarsi come in passato.

La crescita, l’incremento del PIL, la possibilità di consumare
a dismisura, sono antidolorifici che non ci fanno comprendere
la gravità del danno.



La  crescita  è  in  definitiva  una  fede,  la  fede  cieca  nel
progresso infinito, nel consumo sproporzionato di risorse non
rinnovabili e nell’accumulazione senza limiti.

Non esiste più un margine di “sviluppo sostenibile”, anche
questo ormai è un ossimoro, un “greenwashing”, un ecologismo
di facciata che ci porta ancora più velocemente fuori strada.

La  società  della  crescita  non  è  sostenibile,  e  la  teoria
economica  contemporanea  maschera  dietro  la  sua  eleganza
matematica la sua indifferenza per le leggi fondamentali della
biologia, della chimica, della fisica, in particolare della
termodinamica.

Nessuno ha pronti i tutorial per il nuovo mondo, ma se si
vogliono  trovare  soluzioni  bisogna  cominciare  a  porsi  le
domande giuste. Ciascuno per il proprio ruolo.

Tina Anselmi, il Ministro della salute che ci ha regalato il
Servizio  Sanitario  Nazionale,   aveva  un  tempo
dichiarato: “Capii allora che per cambiare il mondo bisognava
esserci”. Resta un insegnamento che ci coinvolge tutti.
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